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L’articolo intende investigare le strategie attraverso cui i 
nuovi dispositivi per l’informazione e la comunicazione pos-
sono migliorare la qualità dello spazio pubblico fisico e so-
ciale nei campus universitari. Partendo dall’analisi della rela-
zione tra persone, spazio e nuove tecnologie, facendo rife-
rimento ad alcuni casi studio specifici e ad una esperienza 
sul campo, l’articolo offre una riflessione sugli approcci e le 
direzioni che il design tende oggi ad assumere in relazione 
al suo rinnovato ruolo di motore della rigenerazione dello 
spazio pubblico attraverso innovative forme di apertura, ac-
cessibilità, interazione e partecipazione sociale.

Wayfinding, campus, Product design, Spazio pubblico, 
Politecnico di Bari

The article aims to examine the strategies through which the 
new information and communication devices can improve 
the quality of the physical and social public space in the uni-
versity campuses. Starting from the analysis of the relation-
ship between people, space and new technologies, referring 
to some specific study cases and to a field experience, the 
article offers a reflection on the approaches and directions 
that design is today tending to assume in relation to its new 
role of regeneration driver through innovative forms of open-
ness, accessibility, interaction and social participation. 

Wayfinding, campus, Product design, Public space, Poly-
technic of Bari
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Il nuovo carattere fisico-sociale dello spazio pubblico 
nei campus universitari 
L’osservazione delle dinamiche sociali che caratterizza-
no i campus universitari consente di comprendere, in 
maniera per certi versi più veloce di quanto avvenga in 
altri contesti urbani, quanto rapidi siano i processi di 
trasformazione dei paradigmi e delle azioni rituali nella 
vita quotidiana degli utilizzatori sia in termini di nuove 
relazioni con lo spazio pubblico aperto sia in termini di 
rinnovate sensibilità rispetto alle tematiche della sosteni-
bilità ambientale. Nuovi riferimenti estetici e nuovi siste-
mi di valori etici rappresentano l’espressione di inedite 
modalità di comunicazione tra le persone e di innovativi 
percorsi d’accesso ai servizi che si traducono in un nuo-
vo modo di vivere lo spazio pubblico da parte di gruppi 
sociali (studenti, docenti, visitatori, ecc.) che, seppur di-
versificati, mostrano una comune condizione di “cittadini” 
dei campus universitari.
Appare evidente come oggi gli spazi pubblici dei campus 
siano diventati “resilienti” e “adattabili” e come abbiano 
tendenzialmente diluito la condizione dicotomica che 
prima separava nettamente ciò che era “permanente” da 
ciò che era “temporaneo”: in altre parole, ciò che sta av-
venendo in questi contesti è che sia il permanente che il 
temporaneo divengono entità suscettibili di modificazio-
ne, ibridando la loro natura al mutare (rapido e impreve-
dibile) delle esigenze delle sempre più varie categorie di 
utenti. Ma il carattere dei nuovi spazi pubblici non risiede 
solo sulla linea che collega il permanente al contempora-
neo bensì anche su quella che stabilisce i rapporti tra la 
dimensione virtuale delle cose e la condizione fisica dei 
luoghi: inclusione, partecipazione, libera circolazione, 
accesso ai servizi, sicurezza, ecc. sono aspetti che si mo-
dificano nel quadro dei nuovi paradigmi che da lineari 
e complessi diventano simultanei e variabili, da “formali” 
diventano “informali”, trasformando gli spazi pubblici in 
ambienti interattivi e relazionali in cui i modi d’uso de-
gli utilizzatori definiscono un “nuovo ordine” strategico 
e flessibile basato su nuove logiche dalla natura reattiva, 
resiliente, aperta e permeabile e che consentono l’accesso 
a piattaforme di condivisione e sistemi informativi open 
source che perdono sempre più il loro carattere “istituzio-
nale” fino ad essere del tutto autogestiti (Gausa, 2015).
Gli spazi pubblici modificano i loro usi e le loro funzio-
ni, assumono caratteri ibridi, virtuali, non convenzionali, 
impregnandosi di nuovi significati socio-culturali e di 
inedite configurazioni estetico-formali, causa ed effetto 
di azioni sociali basate sulla partecipazione libera e attiva 
a qualunque tipo di attività secondo modalità che quindi 

Design e spazio pubblico
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non seguono più norme di “libertà vigilata” come spesso 
accade in uno spazio pubblico tradizionale in cui i livelli 
di libertà sono appunto limitati (Maldonado, 1992). 
Piazze, aree verdi e luoghi di incontro affollati, ma an-
che luoghi residuali, silenziosi e nascosti, giardini segreti, 
passaggi verdi e percorsi che non conducono da nessu-
na parte, gli spazi aperti dei campus universitari hanno 
innumerevoli valori fisico-morfologici e ambientali che, 
sebbene inquadrabili in diverse categorie (da centrali a 
marginali, da naturali a costruiti, da interstiziali a tran-
sitori), conservano tutti la capacità di configurarsi come 
tessuti connettivi per la comunità sociale. Dal punto di 
vista semantico la molteplice attribuzione di significato 
da parte dei vari gruppi sociali (nella loro duplice dimen-
sione individuale e collettiva) consente di individuare al-
tre categorie in cui distinguere i luoghi iper-utilizzati da 
quelli sotto-utilizzati, le aree per lo studio e il lavoro da 
quelle per l’incontro e il relax, gli spazi di aggregazione da 
quelli per la riflessione e la meditazione; ma tutte queste 
declinazioni interpretative sono sempre accomunate da 
un rapporto utente-luogo fondato sul concetto di “comu-
nità”: non più quindi gruppi, bensì un’unica complessa 
struttura sociale di persone che costruiscono e condivi-
dono un comune sistema di valori etico-sociali fatto di 
interessi, pratiche e abitudini le cui ritualità hanno regole, 
norme e consuetudini ben precise ma che non sono “isti-
tuzionali” o “imposte dall’alto” bensì al contrario prodot-
te da scelte dialogicamente consapevoli di individui ra-
zionali variamente organizzati (Pils, Trocchianesi, 2017).

Il nuovo rapporto tra reale e virtuale nel design con-
temporaneo
In questo quadro si inserisce la “necessità” del ruolo del 
design che, dialogando laicamente con le nuove tecnologie 
informatiche e digitali e con i nuovi materiali, è chiamato 
a reinterpretare gli spazi pubblici dei campus universitari 
con l’obiettivo di stimolare nuove forme di “connessione 
sociale” tra le diverse categorie di utilizzatori. Ciò in rela-
zione al fatto che la tecnologia perde oggi la sua valenza di 

“strumento” e assume il ruolo di “possibilità”, nella misura 
in cui la realizzazione di nuovi prodotti e/o servizi non è 
più strettamente orientata al raggiungimento di obiettivi 
pre-determinati (dispositivi che servono a) ma è al contra-
rio basata sulla possibilità di essere liberamente sfruttata 
dall’utenza finale (variabilità rispetto al “se”, al “come” e 
al “quando”). Ciò trasforma i dispositivi che applicano la 
tecnologia (bassa, media o alta) in prodotti “performativi” 
capaci di facilitare la costruzione di nuove ritualità e quindi 
nuove forme dialogiche di relazione sociale in cui da un 
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lato ci siano nuove regole organizzate in ordini sistematici, 
dall’altro processi creativi i cui attori abbiano un ruolo atti-
vo anche nel cambiare le regole stesse.
Anche l’uso di dispositivi tecnologici, indipendentemente 
dal loro grado di complessità tecnica, può essere facilitato 
da una progettualità strategica che sia finalizzata a gene-
rare occasioni di “connettività” fisico-sociale tra le diverse 
categorie di utenti (stabili o occasionali) e tra queste e gli 
spazi pubblici; anche in questo caso l’obiettivo può essere 
raggiunto agendo sul rapporto tra “reale” (ciò che è fisico) 
e “virtuale” (ciò che è digitale) e tra piccolo (la scala del 
design) e grande (la scala dello spazio pubblico), configu-
rando oggetti comunque ripetibili ma che possono essere 
interpretati come azioni multiple di piccoli inserimenti 
all’interno dello spazio pubblico e che, nel loro insieme, 
definiscono un sistema (temporaneo o permanente, effi-
mero o durevole) fatto di brevi incursioni di oggetti mul-
tifunzionali condivisi, connessi, intelligenti ma soprattut-
to interattivi, cioè dotati di “affordance”, ovvero capaci di 
consentire alle persone di attuare azioni all’interno di uno 
specifico contesto culturale (Gibson, 1979).
Risulta quindi molto incisivo dal punto di vista fisico e 
sociale attuare processi di rigenerazione attraverso il con-
tributo del design, anche in alternativa a progetti archi-
tettonici o urbanistici più radicali e di conseguenza più 
onerosi; il design opera infatti in forma sistemica e dia-
logica intercettando gli elementi identitari e i segni della 
memoria collettiva e traducendoli in forme nuove con 
inedite configurazioni, controllando la “complessità spe-
cifica” con un approccio “think different” che non agisce 
necessariamente sulla pelle esteriore delle cose ma sulla 
loro struttura concettuale.
In linea generale, dal punto di vista strategico si possono 
delineare due direzioni a partire dalle condizioni di edu-
cazione, comunicazione, accessibilità, uso degli strumen-
ti-servizi e delle infrastrutture degli spazi aperti: la prima 
è un approccio “top-down” che dalla condivisione di un 
terreno comune di vision e orizzonti interpretativi porta 
ad esiti progettuali meno figurativi e più con-figurativi, 
ovvero meno formali e statici e più multilivello, multi-
relazionali ed eticamente capaci di promuovere e inco-
raggiare (anche e soprattutto attraverso i sistemi tecnolo-
gici avanzati e agendo sulle specifiche tecnico-produttive) 
atteggiamenti responsabili da parte degli utilizzatori; la 
seconda è un approccio che parte invece “dal basso”, che 
lascia liberi gli utilizzatori di modificare lo spazio per-
mettendo al contempo l’uso diverso (innovativo) delle 
risorse esistenti riuscendo più facilmente ad intercettare 
le eventuali nuove domande di beni e servizi.  
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Una terza via è infine costituita dall’unione (o dalla sinte-
si) di queste due direzioni: si determinano in questo caso 
prodotti-processo aventi caratteristiche di interazione, 
variabilità, dinamicità, sostenibilità, interconnessione e 
libera riproducibilità, frutto del rapporto olistico e dina-
mico tra modi d’uso (dimensione sociale), fattibilità tec-
nica (dimensione tecnologica), valenza formale (dimen-
sione estetica) e accessibilità economica (dimensione del 
marketing). Un artefatto prodotto secondo questo tipo 
di approccio strategico acquisisce maggiori possibilità 
di dialogare con l’ambiente perché più incline a seguirne 
le intrinseche temporalità, i ritmi di trasformazione e i 
rituali d’uso, configurandosi come mezzo attraverso cui 
le persone possono interagire con l’ambiente senza ri-
nunciare all’accesso alle necessità primarie legate al loro 
status di utenti del campus. Un approccio quindi “human 
centered” che diventa strategia “campus making” in oppo-
sizione alle tradizionali forme di omologazione nel rap-
porto erogatore di servizi-utente che vengono sostituite 
da nuove espressioni spaziali e socio-culturali collettive, 
narrazioni di codici estetici ed etici della comunità sia 
nella dimensione fisica (spazio pubblico) sia in quella vir-
tuale (social network).

01

01
Mark Reigelman, 
Stair squares, 
New York, 2007.
Fonte 
markreigelman.
com
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La terza via del progetto di design per lo spazio pubblico
Nel quadro di questa “terza via” si inseriscono alcune re-
centi esperienze progettuali del contesto internazionale, 
significativi esempi perfettamente in linea con il trend di 
trasformazione degli spazi aperti dei campus universitari 
in quanto oggetti privi di contorni fisici perentoriamente 
pre-determinati che, potendo essere liberamente instal-
lati, usati e modificati, ontologicamente si configurano 
come dispositivi capaci di costruire inedite relazioni con 
lo spazio e con il contesto sociale. 
Il primo progetto è lo “Stair Squares” presso la Brooklyn 
Borough Hall a New York di Mark Reigelman (2007), 
un’installazione temporanea pubblica interattiva che, 
sfruttando le caratteristiche morfologiche della scalinata 
dell’edificio governativo, disegna un oggetto “site speci-
fic”, ripetibile e adattabile, che crea una sorta di panchi-
na individuale utilizzabile anche come tavolino e piano 
d’appoggio: un artefatto semplice, a metà tra installazione 
artistica ed elemento funzionale, che stimola la socialità 
del luogo “smorzando” allo stesso tempo la sua austera e 
monumentale immagine istituzionale [fig. 01].
Il “Totem AJC” di Roldán+Berengué Arquitectos (2010), 
prodotto da Urbadis-Microarquitectura, è invece di-
segnato per contesti urbani più ordinari. Si tratta di un 
sistema di elementi per spazi pubblici che può assumere 
forme differenti a partire da un unico principio struttura-
le costituito da una scatola metallica a cui sono applicati 
componenti in vario materiale quali legno, pietra, HPL, 
ecc.; in base alla volontà degli utilizzatori l’artefatto può 
diventare un totem di segnalazione, una panchina, un 
contenitore gettacarte, una lampada, una fioriera, ecc.
Nel 2013, presso la St.Patrick Old Cathedral School a No-
lita (New York), è stata installata la “Little free library”, un 
progetto urbano del gruppo Stereotank che consiste in 

02 02
Stereotank, 
Little free library, 
New York, 2013. 
Fonte
nssmag.com
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una piccola libreria “abitabile” e liberamente utilizzabi-
le da chiunque, ricavata da un contenitore cilindrico in 
plastica rovesciato sostenuto da una struttura in legno la-
mellare, in cui i libri sono a disposizione per essere presi 
in prestito, scambiati o semplicemente consultati. Il con-
tenitore in plastica è inoltre dotato di fori che consentono 
di inquadrare il paesaggio lungo particolari prospettive 
visuali [fig. 02].
Similmente, l’“Heads” di Rob Sweere è un intervento 
realizzato sulla spiaggia di Hoek van Holland nel 2014 
costituito da quattro “camere visuali” accessibili da una 
scala esterna attraverso cui è possibile inquadrare “selet-
tivamente” il paesaggio circostante grazie a scorci visuali 
appositamente creati. Le quattro strutture si configurano 
anche come oggetti di landscape design e possono essere 
sfruttati come panchine e/o luoghi di meditazione [fig. 03].
Nel 2019, nell’ambito del programma “Freeplay 1”, sono 
stati prodotti alcuni prototipi di oggetti di design sociale 
da parte di P5 Studio, un gruppo di aziende d’arredamen-
to con sede a Singapore, in collaborazione con l’azienda 
danese Montana: tra questi, il progetto “Interlock” di Pro-
volk è un elemento d’arredo installato in un parco urbano 
costituito da due moduli a “L” che una volta assemblati 
diventano un’unica unità multidirezionale utilizzabile 
pubblicamente come tavolo da lettura o come cassettiera/
schedario; il “Totem” di Wynk Collaborative è invece un 

04

04
IBM, People 
for smart cities, US, 
2013. 
Fonte 
people4smartcities.
com

03
Rob Sweere, 
Heads, Hoek 
van Holland, 2014.
Fonte 
robsweere.com
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totem pensato per gli spazi pubblici, concepito come un 
armadietto per usi occasionali e per rituali quotidiani: la 
struttura, che contiene anche uno specchio e dei cassetti, 
può essere usata come reinterpretazione contemporanea 
del mobile da trucco, come ripiano per la lettura oppure 
semplicemente come mobile per la conservazione tempo-
ranea di documenti.
Estremamente interessante è inoltre l’esperienza pro-
mossa da IBM che nel 2013 ha realizzato una campagna 
pubblicitaria chiamata “People for smart cities”, inseren-
dosi con successo nel rapporto tra azioni quotidiane delle 
persone e spazio pubblico: diluendo la distinzione tra 
prodotto di design e suo marketing pubblicitario, l’idea 
consiste nell’installazione di una serie di pannelli lungo 
i muri della città o in corrispondenza di scalinate oppor-
tunamente sagomati in modo da diventare panchine per 
sedersi, coperture protettive per la pioggia, rampe per il 
superamento delle barriere architettoniche o, in alterna-
tiva, semplici punti di riferimento e di incontro [fig. 04].
Infine, il progetto “Dead Drops” di Aram Bartholl instal-
lato nelle strade di New York nel 2010 che consiste in un 
sistema di file-sharing anonimo creato inserendo pennet-
te USB (ogni pennetta contiene un file readme.txt che 
spiega il progetto) all’interno di muri in modo che chiun-
que possa lasciare o prendere un file semplicemente col-
legando il proprio pc o il proprio tablet in maniera libera 
e totalmente accessibile, così da poter condividere ogni 
tipo di file o documento senza dipendere da una struttura 
di controllo istituzionale [fig. 05].

05

05
Aram Bartholl, 
Dead drops, 
New York, 2010. 
Fonte: 
arambartholl.
com
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06
(dp)a STUDIO, 
Poliba 
wayfinding, 
Campus 
E. Quagliariello, 
Bari. Il sistema 
dei Totem
Foto 
G. Spadafina

06

La sperimentazione applicata al progetto del PoliBa 
Way Finding
Nel Dipartimento di Scienze dell’Ingegneria Civile e 
dell’Architettura del Politecnico di Bari è in corso una 
ricerca multidisciplinare sul rapporto tra design e spa-
zio pubblico la cui finalità è quella di individuare, attra-
verso l’analisi dei valori fisico-morfologici, semantici e 
sociali degli spazi aperti e del loro rapporto con le varie 
tipologie d’utenza, strategie di design atte a creare o po-
tenziare l’inter-connettività tra le persone migliorando 
le condizioni di inclusione sociale e di accesso ai servi-
zi pubblici. Nell’ambito di questa ricerca si inquadra la 
sperimentazione progettuale del “PoliBa Way Finding”, 
un sistema di orientamento/informazione che si fonda 
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su una rilettura percettiva degli spazi del Campus dan-
do risposta alle esigenze di orientamento tra gli spazi 
collettivi mediante l’elaborazione di un sistema di “di-
spositivi” visivi che, per forma e colore, ridefiniscono 
i rapporti di dialogo tra gli utenti e lo spazio pubblico, 
diventando i capisaldi o le traiettorie di una mappa di 
percorsi [fig. 06].
Gli edifici che accolgono i dipartimenti del Politecnico 
di Bari sono dislocati all’interno del campus universi-
tario “E. Quagliariello” in una struttura che nel tempo 
ha subito diverse modifiche nell’assetto iniziale e nel ri-
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ordino degli ambienti dipartimentali. L’alterazione del-
le relazioni tra la percorrenza degli spazi pubblici e gli 
accessi ai servizi amministrativi, di ricerca e didattica, è 
diventata la criticità da risolvere per conferire una nuo-
va identità visiva alle strutture universitarie.
Il principio insediativo del campus non segue il modello 
della cittadella universitaria costituita da un’articolazio-
ne di padiglioni e spazi di connessione che ne definisco-
no la struttura gerarchica e le funzioni, ma si struttura 
sull’idea dell’”edificio-città”: un insieme di corpi colle-
gati da un sistema di connessioni a più livelli costituisce 
l’ossatura di una struttura continua che si disarticola 
all’interno di una area recintata, generando un’ibrida-
zione tra funzioni e tipologie di spazi [fig. 07]. Mediante 
l’elaborazione di un concept fondato sulla trasformazio-
ne geometrica di un modulo quadrato (40x40 cm) che a 
seconda della tipologia di segnaletica e del luogo in cui 
è collocato assume un aspetto formale e visivo differen-
te, si sono ridefinite le relazioni tra gli utenti e i luoghi 
del campus [fig. 08]. Da elemento puntuale bidimensio-
nale “base” (insegna d’accesso aula) si trasforma, attra-
verso la duplicazione, in elemento rettangolare (insegna 
d’accesso ai laboratori) e, mediante la reiterazione del 
modulo, in elemento lineare superficiale (segnaletica di 
accompagnamento). Il passaggio alla tridimensionalità 
avviene mediante un cambio di giacitura spaziale che 
inizialmente definisce un elemento angolare (segna-
letica d’accesso ai dipartimenti) e successivamente si 
completa in un elemento prismatico (totem informati-
vo) per poi trasformarsi mediante operazioni di taglio 
e deformazione in prisma a base triangolare (totem di 
rappresentanza).
L’elaborazione di questo sistema di oggetti fondato su 
un incremento dimensionale ha permesso di adattarsi ai 
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diversi livelli d’informazione individuati come necessari 
seguendo una logica diametralmente opposta a quella 
della progressione geometrica [fig. 09]: dalle aree più 
esterne e di connessione con la città, in cui gli oggetti as-
sumono un valore di rappresentanza e riportano solo in-
formazioni basilari, si passa progressivamente a livelli di 
informazione più specifici e puntuali che si identificano 
con il dispositivo stesso, riconoscendo nella definizione 
dello spigolo il ruolo che la piega assume nell’orienta-
mento dello sguardo all’interno di un edificio complesso 
e rinnovando così il rapporto tra i luoghi preesistenti e i 
cittadini del campus universitario [fig. 10].

Conclusioni
L’analisi del rapporto tra design e spazio pubblico, l’os-
servazione degli esempi individuati come best practices 
e la sperimentazione progettuale sul campo mettono in 
evidenza come da un lato l’approccio metodologico al 
progetto di design stia cambiando, dall’altro come si stia 
rinnovando il ruolo del design che assume oggi un’ine-
dita e rinnovata funzione trainante per la creazione di 
nuove forme di connessione fisica e sociale tra utenti e 
ambiente. Nel caso degli spazi pubblici dei campus uni-
versitari il già noto approccio cosiddetto “open”, basato 
sulla condivisione pubblica di informazioni, sul libero 
uso di hardware e software open source, si arricchisce di 
attività di co-creazione progettuale nel cui processo gli 
utenti divengono attori-chiave: non solo quindi uso so-
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ciale degli oggetti bensì creazione condivisa di processi 
innovativi; non più soluzioni imposte dall’alto, pianifi-
cate e realizzate seguendo iter sequenziali e ordinati, ma 
semplicemente scenari possibili “attivati” dal design a 
partire dall’individuazione di bisogni e necessità attra-
verso il ridisegno dei segni permanenti della memoria 
collettiva, la reinterpretazione delle opportunità, la co-
struzione dei rapporti di empatia e, in definitiva, l’ascol-
to e il riverbero delle “narrazioni sociali” dei luoghi. In 
questo scenario è in ultima analisi interessante rilevare 
come l’aspetto funzionale sia di fatto secondario: indi-
viduare possibili forme d’uso degli oggetti non significa 
più infatti imporre funzioni specifiche ma immaginare 
future configurazioni lungo traiettorie di innovazione 
non più “design driven” ma “curiosity driven” che siano 
in grado non tanto di annullare le limitazioni, le con-
dizioni di diversità e di rapidità dei cicli di vista fisico-
sociali, ma di trasformarle in opportunità creative.
Il caso del PoliBa Wayfinding è in questo quadro em-
blematico in virtù della sua capacità di inserirsi, nella 
forma di sistema di elementi con una valenza a metà tra 

“segno” e ”oggetto”, all’interno della complessità morfolo-
gica e spaziale del campus generando azioni di rilettura 
dello spazio stesso: non quindi rigenerazione fisica dello 
spazio, ma nodi di una tessitura narrativa che permette 
un’inedita e non convenzionale fruizione del campus at-
traverso l’incursione di immagini iconiche visive foriere 
di libera creazione di nuovi percorsi di attraversamento, 
nuovi punti di accessibilità, nuove prospettive visuali, 
nuove percezioni dei luoghi. Un’esperienza che trova 
inoltre la sua dimensione virtuale nella convinzione 
del valore e della potenzialità epistemica di un’iconicità 
scientemente “non tecnologica” che, come sottolineato 
da Maldonado, delinea un nuovo statuto semiotico non 
più bidimensionale ma spaziale le cui caratteristiche di 
interazione e variabilità non risiedono nei singoli ele-
menti ma nei mutevoli percorsi, percezioni e modi del-
l’“agire comunicativo” degli utenti (Maldonado, 1992): 
una sperimentazione quindi compatibile con la già de-
lineata “terza via” attraverso la quale poter in definitiva 
individuare strategie dialogiche che agiscano non più 
sull’interazione utente-oggetto di design bensì sulla co-
municazione attiva tra utente e spazio pubblico attraver-
so l’oggetto di design.
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